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Gli interventi 
nel dibattito 

DALLA QUARTA 

Luciano 
Lama 

' Non solo i sindacalisti co
munisti — ha dettò il com
pagno Luciano Lama — ma 
più in generale i dirigenti 
sindacali impegnati nella po
litica di rinnovamento che 
costituisce il nerbo della 
strategia dell'EUR possono 
trovare fondamentali punti 
di convergenza con la linea 
di politica economica e di 
difesa della democrazia pre
sentata a questo congresso 
dal compagno Berlinguer. Di
rigenti sindacali hanno ripe
tutamente affermato il ruolo 
progressista del sindacato, 
concepito come forza di si
nistra, come soggetto auto
nomo, impegnato nella tra
sformazione della società ita
liana attraverso la program
mazione e le riforme. 

Proprio per questo il sin
dacato. anche se esso si pro
nuncia più sui contenuti di 
una linea politica che su di 
una fomula di governo, non 
può ignorare l'importanza 
che ha il momento del go
verno in una politica di rin
novamento. Impegnato in una 

' strategia innovatrice il sin
dacato non può sottovalutare 
il problema di chi gestisce 
la politica di rinnovamento: 
se non vedesse il nesso tra 
programma e gestione, tra 
maggioranza e governo o lo 
negasse in nome di una a-
stratta autonomia, allora do
vremmo dedurne che questa 
parola tante volte ripetuta è 
soltanto la copertura di una 
acquiescenza passiva. 

I comunisti sono passati al
l'opposizione perché la mag
gioranza non esisteva più, 
ma la relazione e gli inter
venti del congresso dicono 
che ci sentiamo partito di go
verno e che vogliamo p$';-
tecipare al governo del Pae
se non come fatto fine a se 
stesso, ma per realizzare con 
gli altri partiti democratici 
un programma di rinnova
mento della società. Un par
tito, infatti, non vale in una 
società soltanto per i voti 
che ottiene ma per la poli
tica che fa (altrimenti do
vremmo dire che la DC è un 
eccellente partito). Dobbia
mo perciò diventare sempre 
più partito di governo per 
la serietà delle nostre piat
taforme, per il loro realismo 
e per la loro forza trasfor
matrice e dobbiamo essere 
contemporaneamente partito 
di lotta per far passare que
sta politica perché sappiamo 
che senza le masse il rin
novamento non si fa. Dobbia
mo essere partito di lotta e 
e di governo dunque, nelle 
istituzioni e nelle aule par
lamentari. nelle assemblee 
dei lavoratori compiendo scel
te giuste e lottando perché 
queste scelte si affermino. 
Lama si è quindi sofferma
to sulla attuale fase sinda
cale denunciando le azioni 
disgregatrici che minano la 
compattezza del mondo del 
lavoro e che sono promosse 
quasi sempre da minoranze 
animate da spirito settario e 
corporativo. Ha parlato delle 
resistenze della Confin-
stria. in nome della « liber
tà della impresa >. ad accet
tare la prima parte delle 
piattaforme contrattuali, rile
vando come la avanzata o 
l'arretramento dei lavoratori 
e delle forze progressiste. 
quando si sarà conclusa la 
esperienza politica di questi 
mesi, dovrà essere valutata 
non solo dai risultati eletto
rali ma anche dall'esito di 
queste battaglie contrattuali. 

II sindacato ha un grande 
peso nella società, ma. per
ché la sua forza possa esse
re salvaguardata e ancora 
aumentata, esso deve razio
nalizzare sempre più i pro
pri comportamenti, senza ca
dere né nel massimalismo né 
nella demagogia o nel cedi
mento. E per fare ciò occor
re un grande sforzo sogget
tivo perché spontaneismo e 
spinte dei gruppi portano in 
senso opposto. La Federazio-
n? unitaria non vuole esse
re un sindacato che dà ra
gione a tutti, che abbandona 
se stessa a spinte irraziona
li o vende la propria anima 
riformatrice per un piatto di 
lenticchie monetizzate. Sa 
che lo sbandamento porta 
solo alla sconfitta. Perciò la 

Ieri diffuse 
900.000 copie 
dell'* Unità» 

La grande mooilttaaione del 
Partito nella diffusione orgm-
niaata per il Congresso ha 
colto Ieri un significativo ed 
importante risultato: sono 
state diffuse oltre 900 mila 
copie óeWUxUà. Chiediamo 
ora un ulteriore impegno af
finchè anche nei prossimi 
giorni e in particolare mer
coledì — in occasiona della 
p"bsllr*«sJone delle conclusio
ni di Berlinguer al Congres
so — i compafnt d'«T»o fcn. 
go ad un'altra diffusione mi
litante in tutti i luoghi di la
voro e nelle scuole. 

Federazione è intervenuta in 
determinate situazioni dove 
la sfrenata demagogia di 
gruppi eterogenei formati da 
extraparlamentari e da fasci
sti e magari da amici delle di
rezioni, hanno spudoratamen
te speculato sui bisogni o sul
le attese dei lavoratori tanto 
da coinvolgerne buona parte 
in lotte suicide senza nessuna 
prospettiva. Ed è spesso ac
caduto che in queste circo
stanze siano state adottate 
forme di lotta che avevano 
come bersaglio non già la re
sistenza padronale ma gì' u-
tenti e il sindacato unitario. 

I lavoratori, e i comunisti 
in primo luogo, devono pren
dere piena consapevolez
za che combattere contro que
ste forme destabilizzanti di 
lotta sindacale è dovere di 
classe e che in tutti i casi 
proprio dietro il linguaggio 
roboante e rivoluzionario si 
nasconde l'anticomunismo, il 
settarismo antiunitario, lo 
obiettivo della rottura tra i la
voratori. Come comunisti dob
biamo batterci lealmente e con 
coraggio per le posizioni del 
partito, del sindacato, non la
sciando che siano calpestate 
o sbeffeggiate dagli avversari. 

Per il successo della strate
gia di rinnovamento, di cui 
anche il sindacato è assertore 
e protagonista, ha detto La
ma. è importante l'intesa fra 
le forze della sinistra, pri
ma di tutto tra socialisti e 
comunisti. E' vero che i rap
porti tra questi due partiti 
oggi non sono facili, ma que
sta unità è necessaria per
ché la sinistra divisa apre i-
nevitabilmente il varco alle 
forze moderate e conservatri
ci, consente all'avversario di 
impedire ogni progresso della 
società e di esercitare indi
sturbato il suo potere. Dobbia
mo accostarci ai problemi del
l'unità a sinistra senza pre
sunzione sapendo che non si 
risolvono una volta per tut
te. Da parte nostra dobbia
mo sforzarci di condurre la 
polemica con spirito costrut
tivo e unitario. 

La esperienza di questi ul
timi due anni e mezzo ci di
ce che. al momento della scel
ta, la DC si tira indietro per
ché al suo interno le for
ze democratiche diventano 
soccombenti. Il solo modo di 
rilanciare la politica di uni
tà democratica è il supera
mento delle polemiche ste
rili e velenose fra il PSI e 
il nostro partito. Se a con
clusione della probabile cam
pagna elettorale vorremo 
che il Paese intero compia 
il necessario passo in avan
ti con un programma di rin
novamento ed un governo in 
grado di realizzarlo è ne
cessario che la sinistra ope
ri congiuntamente e cercan
do di accrescere insieme la 
propria forza e di utilizzar
la senza cadere in nessuna 
delle sue componenti nell'il
lusione di poter costruire il 
proprio successo sulla scon
fitta di un'altra. 

Non è pensabile che il 
partito delle «Brigate Mat
teotti». di Sandro Pertini. 
di Riccardo Lombardi possa 
allearsi con uomini come 
Pannella. Tra Pannella e 
tutta la sinistra c'è un fos
sato, non c'è «affinità elet
tiva». 

Lama, infine, si è soffer
mato sulla lotta al terrori
smo. Al di là delle rispo
ste volta per volta, la mo
bilitazione permanente, la 
capillare collaborazione del 
le istituzioni, delle struttu
re sociali, dei singoli con 
la Magistratura e con le 
forze dell'ordine, sono le ar
mi più efficaci per battere 
il nemico. E' delazione? 
E* spionaggio spregevole tut
to auesto? E* solo l'adempi
mento di un dovere civile. 
dovere che richiede corag
gio. 

Joseph 
Perkmann 
Bolzano 

L'Europa occidentale men
tre è alla ricerca di un pro
prio ruolo autonomo punta ad 
un obiettivo: la pace, la di
stensione e la coesistenza pa
cifica oggi in pericolo. In que
sto contesto — ha detto Perk
mann iniziando il proprio in
tervento in lingua tedesca — 
sì ripropongono anche ì pro
blemi dei gruppi etnici mino
ritari. La loro tendenza, pe
rò. pare essere l'opposto di 
quello cui aspirano le nazioni 
maggioritarie: spesso le mi
noranze assumono atteggia
menti di disperazione, di di
stinzione etnica e di chiusu
ra. Non sempre si capisce 
bene fino a che punto ciò 
serva semplicemente all'acqui
sizione e al consolidamento 
della loro identità e dove in
vece incominci la difesa di in
teressi economici dì parte, il 
corporativismo e la strumen
talizzazione reazionaria. Se 
consideriamo, però, che le 
minoranze nazionali, ieri co
me oggi, sono esposte a forti 

' pressioni assimilatrici, allora 

Gli applausi dei congressisti al termine di un intervento. 

questi atteggiamenti di difesa 
diventano comprensibili ed 
appaiono legittimi. 

In Alto Adige è stata av
viata l'esperiènza di una lar
ga autonomia provinciale: la 
consideriamo un valido ten
tativo di soluzione costituzio
nale della questione sud tiro
lese e dei problemi legati al
la convivenza dei tre gruppi 
etnici. La battaglia per l'au
tonomia. coincidente con quel
la più vasta per il decentra
mento regionale dello Stato, è 
stata -vinta con il contributo 
determinante del PCI, anche 
se il nostro partito agli oc
chi della minoranza di lingua 
tedesca, è visto più come un 
interlocutore democratico a 
livello nazionale favorevole 
all'autonomia locale che co
me forza emancipatrice che 
opera all'interno di quella mi
noranza. Assurdo si rivela 
l'atteggiamento della SVP che 
per dare man forte alla par
te più ottusa della DC e per 
arrampicarsi allo strumento 
della discriminazione antico
munista, cerca di negare la 
storia indicando in una even
tuale partecipazione del PCI 
al governo il pericolo nume
ro uno per l'autonomia in Al
to Adige. Avviene così che le 
legittime aspirazioni della mi
noranza nazionale vengono 
strumentalizzate . in chiave 
conservatrice, con il,.ricorso 
al ricatto reazionario che trae 
origine da fonti politiche ben 
lontane dagli interessi della 
minoranza medesima. I comu
nisti di lingua italiana, tede
sca e ladina sono, invece, 
convinti che l'autonomia de
ve essere uno strumento di 
democrazia e di partecipazio
ne di tutti i gruppi etnici e 
linguistici alla gestione della 
cosa pubblica, nel rispetto e 
nella valorizzazione dell'iden
tità etnica, culturale e socia
le di ciascuno, nella prospet
tiva di uno sviluppo unitario 
locale. Questo impegno non è 
solo dei comunisti: coinvol
ge importanti settori del mon
do cattolico, forze democrati
co laiche, le confederazioni 
sindacali CGIL-AGB. CBL-
SGB e UIL-SGK e altre orga
nizzazioni di massa. 

Giorgio 
Marzi 
segretario della 
Federazione 
di Francoforte 

Le Federazioni ^del partito 
all'estero — ha detto il com
pagno Giorgio Marzi segreta
rio della Federazione del PCI 
di Francoforte (RFT) arri
vano al XV congresso con 
alcuni progressi politici ed 
organizzativi testimoniati ad 
esempio dall'aumento degli 
iscritti dai 13.454 del 1974 ai 
18.025 del '78, dall'aumento 
da 6 a 10 del numero delle 
Federazioni e dal fatto che 
gli organi di stampa da noi 
promossi o ai quali collabo
riamo sono passati da 4 a 11. 

Questo nostro congresso si 
svolge alla vigilia delle ele
zioni europee e le nostre or
ganizzazioni nei Paesi della 
Comunità europea e nella 
Svizzera saranno impegnate 
nella battaglia per ottenere 
la più larga partecipazione a 
questo voto. Gli altri partiti 
non hanno fatto . nulla per 
far sì che esso rispetti le 
caratteristiche di libertà e 
segretezza .,qhe -la Costituzio
ne stabilisce - né hanno mai 
posto in questi anni il pro
blema della • condizione dei 
lavoratori emigrati, sia nei 
confronti del governo italiano 
che di quei governi che sono 
formati da partiti loro alleati 
nelle elezioni europee. 

Noi ci siamo invece sempre 
battuti e ci battiamo per l'ot
tenimento per tutti i lavora
tori emigrati, comunitari e 
no. di diritti sostanziali e non 
formali e a questo proposito 
abbiamo sempre posto la ne
cessità di uno statuto del la
voratore emigrato che deter
mini il riconoscimento di que
sti diritti anche da parte di 
altri Paesi. 

La necessità di questo sta
tuto viene messa in risalto 
dallo stesso dibattito sulla 
legge per il voto europeo che 

ha messo in mostra come 
Paesi quali la Francia e la 
RFT neghino di fatto il di
ritto alla propaganda, alla si
curezza del posto di lavoro 
da rappresaglie politiche, ad 
avere seggi elettorali adegua
ti alle caratteristiche stabilite 
dalla legge. A questa stregua 
gli italiani emigrati — nono
stante la demagogica propo
sta del cosiddetto voto all'e
stero — non solo non saranno 
cittadini europei, ma cittadi
ni di secondo ordine anche 
rispetto ai propri connaziona
li. La nostra campagna elet
torale deve essere incentrata 
sulla questione dell'adozione 
dello - statuto del lavoratore 
emigrato, sulla parità dei di
ritti e uno dei punti fonda
mentali dovrà essere il pro
blema della scuola. 

Per ottenere questi diritti 
è necessaria la continuazione 
della lotta unitaria che da an
ni ci sforziamo di condurre. 
abbiamo bisogno di un raf
forzamento generale delle or
ganizzazioni del partito all'e
stero, dell'attenzione di tutto 
il partito su questi problemi 
e di una maggiore collabo
razione dei Comitati regionali 
e delle Federazioni soprattut
to delle zone di emigrazione 
che deve tradursi in un im
pegno costante. 

Francesco 
Petroni 
operaio Piaggio 
Pisa 

• La crisi politica attuale — 
ha osservato Francesco Petro-

• ni, delegato di Pisa e operaio 
della Piaggio — non è un 
«balletto di formule» ma è 
sostanziata dal problema del
l'autenticità di una politica di 
solidarietà nazionale e del su
peramento della pregiudiziale 
contro il PCI. E* questa l'ul
tima forma che ha assunto 
lo scontro dì classe nel no
stro Paese. La DC ha acr»n-
tuato le resistenze alla politi

ca unitaria e ha posto cep
pi all'attuazione degli stru
menti di programmazione con
quistati: la classe operaia da 
parte sua ha incontrato diffi
coltà nel tenere unito il bloc
co di forze che si erano ag
gregate intorno a lei dal '76. 
In particolare segni di scolla
mento si sono avvertiti tra i 
giovani: problemi analoghi so
no emersi — e dovrebbero far 
riflettere — per quanto ri
guarda il Meridione e i ce
ti medi imprenditoriali e ur
bani, che in parte vedono nel
la « ripresina » più che nel
la programmazione, garanzie 
per il loro futuro. 

Da qui la necessità di su
perare e allargare pienamente 
questo fronte di alleanze su 
obiettivi concreti, con una 
più elevata unità delle forze 
di sinistra e una loro mag
giore capacità di pressione 
unitaria sulla DC: da ciò di
pende la costituzione di una 
solidarietà democratica au
tentica con la partecipazio
ne diretta dei comunisti al 
governo. Grandissima impor
tanza hanno le lotte contrat
tuali. Il movimento operaio 
ha dimostrato di reggere agli 
attacchi e di difendere le con
quiste ottenute ed è in grado 
di rispondere all'intransigenza 
della Confindustria. accanita 
sulla prima parte dei con
tratti; esistono però limiti che 
debbono essere superati nei 
rapporti con i giovani, nel 
coinvolgimento nelle lotte. 

La strategia dell'EUR ha 
rappresentato il primo mo
mento positivo dopo il 1977 in 
direzione di una nuova uni
tà tra disoccupati e occupa
ti. di apertura verso i giova
ni. le donne, ' di ricerca di 
strumenti per la programma
zione; ma perchè è stato co
si difficile organizzare su que
sta linea le lotte? Forse ne è 
stata fornita un'immagine 
troppo rigorista e, comunque, 
bisogna riflettere sull'inade
guatezza delle strutture politi
che e sindacali. Queste ulti
me esprimono ancora esclusi
vamente la classe operaia oc
cupata. mentre non sono ope
ranti le leghe dei giovani di
soccupati e procede con diffi

coltà il passaggio da una or
ganizzazione verticale a una 
organizzazione orizzontale, ra
dicata nel territorio. Va quin
di impostata su basi reali e 
non moralistiche la lotta co
mune per il lavoro tra la clas
se operaia e le giovani gene
razioni, mentre la programma
zione — anche in rapporto al
l'attività degli enti pubblici — 
rimane il terreno su cui può 
essere sviluppata una vincen
te politica delle alleanze in 
direzione dello sviluppo. 

Alla Piaggio la lotta per il 
riequilibrio del territorio è le
gata all'attuazione di un dise
gno programmatorio in cui il 
consolidamento dell'azienda a 
Pisa inverta la terziarizzazio
ne determinata qui dal padro
nato, mentre le prospettive di 
sviluppo siano indirizzate alla 
crescita dell'occupazione nel 
Sud. 

Giorgio 
Napolitano 

Il compagno Berlinguer — 
ha rilevato Giorgio Napolita
no — ha vigorosamente ri
vendicato il valore delle no
vità politiche e dei risultati 
positivi per il Paese che ab
biamo contribuito a determi
nare. ha ribadito la giustez
za delle scelte da noi com
piute. ha riproposto nel modo 
più netto l'obiettivo del rilan
cio della politica di solidarie
tà democratica, della forma
zione di un governo che ne 
sia coerente espressione. Nes
sun cambiamento di indirizzo 
generale, dunque, nessuna ten
tazione di arroccarci all'oppo
sizione. Abbiamo deciso di 
scindere le nostre responsabi
lità per non subire un pro
cesso di degradazione della 
politica di solidarietà demo
cratica e per creare le con
dizioni di una sua ripresa su 
basi nuove. La nostra ban
diera resta: unifà per il cam
biamento. 

Abbiamo vissuto un'espe
rienza molto importante, an
che se faticosa e per certi 

versi ingrata, che ci permet
te di portare ad un più alto 
livello la nostra battaglia per 
il superamento della crisi che 
travaglia l'Italia. Tra tante 
difficoltà, delle strade nuove. 
dei processi di cambiamento 
sono stati aperti, e se negli 
ultimi tempi si è cercato di 
bloccarli e oggi si cerca —-
da parte delle forze conserva
trici e dei settori più retrivi 
della DC — di realizzare un 
generale ritorno al passato. 
è possibile impedirlo. La par
tita è ancora tutta da gioca
re e va da noi giocata con 
fiducia e con slancio sul pia
no sociale, politico ed elet
torale. Maggiore chiarezza va 
fatta sulla natura dello scon
tro in atto, sui contenuti, sul
le questioni di indirizzo attor
no a cui hanno ruotato il con 
franto ed il contrasto tra le 
forze politiche e tra le for
ze sociali in questi anni e ne
gli ultimi mesi. A ciò dobbia
mo rifarci anche per dare so
stanza al nostro discorso sul
la funzione di governo del 
PCI. sull'unità a sinistra, sul
la politica di solidarietà de
mocratica. 

Si considerino gli indirizzi 
della politica economica e so
ciale: è stato un continuo 
braccio di ferro tra le forze 
innovatrici, tra le forze più 
responsabili della maggioran
za e del governo, e le forze 
più chiuse, arroganti e me
schine presenti in primo luo
go nella DC. Sul punto deci
sivo della scelta conseguente 
del metodo e della linea del
la programmazione è manca
to l'indispensabile chiarimen
to e balzo in avanti, ed an
che per ciò siamo passati al
l'opposizione. Ma quale sen
so ha la politica delle intese. 
della solidarietà democratica, 
se si arresta di fronte ad una 
scelta di questa natura, cui 
è legata la soluzione di pro
blemi fondamentali del Pae
se: il rinnovamento e l'e
spansione della struttura pro
duttiva, la trasformazione del 
Mezzogi )rno, la piena occupa
zione? l'ale domanda va po
sta a chi si mostra ora pre
occupato di vedere abbando-
aita la politica di unità na-

Polizia e diritti politici 
La testimonianza del generale di PS Enzo Felsani - Rinnovamento dei rapporti fra corpi dello Stato e .società civile 

Questo il testo del discor
so pronunciato, 'nella se
duta di sabato pomeriggio, 
dal generale Enzo Felsani, 
esponente del movimento 
per la riforma e il rinno
vamento della polizia. 

La mia presenza, oggi, in 
questo Congresso, in qualità 
di appartenente al movi
mento dei lavoratori della 
polizia ha il valore di una 
testimonianza. Innanzitutto 
essa è resa possibile dal 
salto di qualità che si è ve
rificato all'interno dell'isti
tuzione. nella stessa coscien
za dei poliziotti, e che de
riva. dalla volontà di supe
rare la concezione della po
lizia come «corpo separa
to»; nonché dalla volontà di 
partecipare, assieme a tut
ti gli altri cittadini, al di
battito sui problemi dello 
Stato e sulla difesa delle i-
stituzioni. 

Debbo quindi ringraziare il 
Partito comunista che mi ha 
dato la possibilità di porta
re la voce della polizia in 
questo suo Congresso nazio
nale, auspicando che analo
ghe possibilità vengano of
ferte nel futuro, da tutte le 
altre forze politiche. Aggiun
go che le cose che dirò in 
questo breve intervento po
trò esprimerle anche nelle 
altre sodi politiche in quan
to consapevole che gli inte
ressi della polizia non deb
bono coincidere con interes
si di parte, bensì con quel
li generali del Paese. • 

Questa mia presenza è 
anche indicativa di un nuo
vo interesse di tutti i par
titi — ma certamente in ma
niera molto incisiva dei par

titi che rivendicano una ba
se popolare ed operaia — al
l'approfondimento dei temi 
che riguardano l'organizza
zione dello Stato, temi che 
non possono più essere pa
trimonio di pochi «addetti 
ai lavori » ma debbono esse
re decisi con la partecipa
zione di tutti i cittadini, i 
quali hanno il diritto ed il 
dovere dì dire come voglio
no che siano i corpi dello 
Stato preposti alla difesa del
le istituzioni: hanno il dirit
to ed il dovere di entrare 
nel vìvo dei problemi isti
tuzionali ed organizzativi che 
riguardano questi corpi, per 
ottenere che. anche in que
sto settore, vengano appli
cati i principi e le indicazio
ni contenute nella Carta co
stituzionale. 

Questa volontà dì rinnova
mento dei rapporti tra orga
ni dello Stato e società civi
le ha già dato i primi risul
tati anche sul piano legi
slativo, col riconoscimento a 
favore degli appartenenti al
le Forze armate — ed alle 
forze di polizìa — di un am
pio arco dì diritti politici, 
con le limitazioni che fac
ciano salva la necessaria in
dipendenza da legami di par
tito. ma che non impedisca
no la partecipazione al di
battito politico e la costitu
zione di un diverso rappor
to tra società civile ed orga
ni dello Stato. 

Questa legge costituisce. 
certo, un merito delle forze 
politiche che l'hanno volu
ta ed approvata nel luglio 
scorso, nel quadro del go
verno di unità nazionale, nel
lo stesso momento in cui, 
nonostante grandi difficoltà, 
si tentava di far luce su o-

scuri episodi di eversione in 
cui i corpi separati dello 
Stato sono stati implicati in 
passato. 

Ritengo che questa legge 
possa rappresentare la mi
gliore garanzia che, nel fu
turo. non debbano più ve
rificarsi simili deviazioni. 

Viviamo giorni molto bui. 
L'aumento della criminalità 
in genere è indice della gra
vità della situazione dell'or
dine e della sicurezza de
mocratica. mentre da tem
po il Paese è sconvolto da 
una serie di attentati rivol
ti contro le istituzioni dello 
Stato. Chiaramente, il rista
bilimento di normali condi
zioni di ordine pubblico non 
si ottiene solo con misure 
di politica criminale o con 
interventi di polizia: occor
re, innanzitutto, una comple
ta adesione dei cittadini al
la lotta per la difesa delle 
istituzioni, nella consapevo
lezza che migliori condizioni 
di vivere civile si raggiun
gono nello Stato e non con
tro lo Stato. 

Ma, per ottenere questa a-
desione dei cittadini, occor
re che tutti si sentano par
tecipi dello Stato in cui vi
vono. Nella misura in cui 
sì realizza una forte solida
rietà intorno alle istituzioni. 
si realizza anche l'isolamen
to morale del terrorismo. 
condizione prima perché es
so possa essere utilmente 
combattuto. 

Ma è anche certo che per 
la difesa dello Stato occor
re predisporre validi stru
menti tecnici, che. nel ri
spetto delle libertà costitu
zionali, consentano agli or-
organi dello Stato di condur
re con successo ouesta lot

ta: mi riferisco alia necessi
tà che sia portato a termi
ne dalle forze politiche l'ap
provazione di un comples
so di provvedimenti tra i 
quali la legge di riforma del
la polizia, che da troppo tem
po si trascina sui banchi 

« del Parlamento. 
Non ho mai pensato che 

una riforma del genere, che 
riguarda una delle istituzio
ni essenziali dello Stato, al
la quale sono legati il modo 
di essere della nostra socie
tà e le condizioni in cui i 
cittadini sono liberi di eser
citare i diritti civili e po
litici. fosse cosa facile, per 
le prevedibili reazioni che 
essa avrebbe suscitato e per 
le implicazioni che ad essa 
sono connesse. 

Le funzioni della polizia 
sono troppo importanti, i po
teri che la legge ad essa at
tribuisce sono troppo deter
minanti per tutti i cittadini. 
perchè la loro corretta defi
nizione non debba essere og
getto di una attenta analisi 
da parte di tutte le forze 
politiche. 

Il rapporto tra polizia e 
cittadini è essenzialmente un 
rapporto di fiducia, che de
ve coinvolgere tutti coloro 
che fanno parte della comu
nità nazionale: e la fidu
cia per sopravvivere ha bi
sogno soprattutto del con-

. senso. 
Per questo motivo mi sem

bra evidente che occorrerà 
ricercare, sui problemi del
la polizia, nell'interesse del
lo stesso istituto e della sua 
immagine nei confronti dei 
cittadini soluzioni tali da ag
gregare il consenso dei vari 
partiti e dei gruppi di cit
tadini che in questi partiti 

si riconoscono. Ma è neces
sario aggiungere che non 
debbono essere frapposti ul
teriori indugi. Sulla soluzio
ne del problema si è accu
mulato un ritardo che ri
schia di produrre danni in
calcolabili: innanzitutto, dan
ni al Paese, che ha bisogno 
di una polizia che sia pro
fessionalmente preparata. 
includendo nel concetto ai 
professionalità anche quello 
di correttezza di metodi. 
cioè, di rispetto della lega
lità. 

Le questioni che riguarda
no il coordinamento opera
tivo tra i vari corpi di po
lizia. il reclutamento e la 
preparazione del personale. 
le condizioni di vita e la re
munerazione di esso; la pre
disposizione di infrastruttu
re e di strumenti tecnici so
no questioni che non posso
no attendere: le stesse pos
sibilità di dare soluzione ai 
problemi economici — pure 
gravissimi — del Paese so
no condizionate al ristabili
mento di condizioni di sicu
rezza per i cittadini. 

Il ritardo sta producendo 
danni alla stessa istituzione 
e costa maggiori sacrifici al 
personale che deve supnlire 
con il suo maggiore impegno 
alle deficienze esistenti, pur 
vìvendo da troppo tempo in 
uno stato di incertezza sul
la propria sorte, incertezza 
che minaccia ancora di pro
trarsi in caso di scoglimento 
delle Camere. 

L'ipotesi è vissuta con 
preoccupazione e certamen
te. ove purtroppo dovesse 
verificarsi, renderebbe ne
cessari provvedimenti inter
locutori, che, senza alterare 
(a sostanza degli accordi fin 

qui intervenuti tra i partiti, 
aiutino a superare l'emer
genza, e rappresentino un 
ponte tra l'oggi e la ripresa 
delle attività parlamentari. 

Noi attendiamo che da 
questo Congresso emerga la 
rinnovata volontà di risolve
re un problema cosi essen
ziale per lo Stato e per la 
difesa delle istituzioni: dare 
al Paese una polizia in gra
do di offrire garanzia a tut
ti i cittadini, che sappia tu
telare i diritti costituzionali 
di essi e che sappia anche 
garantire Io svolgimento del
le manifestazioni di dissen
so delle minoranze, espres
se in termini di legalità. 

Attendiamo anche un rin
novato impegno di dare alle 
attese del personale, risposte 
in termini di riconoscimento 
dei suoi diritti, compreso il 
diritto alla tutela del pro
prio lavoro nelle forme pre
viste dalla Costituzione, o c 
suasi che l'instaurazione di 
rapporti democratici all'in 
temo del corpo è funziona
le alla instaurazione di rap
porti corretti con i citta
dini. 

Sulla strada del rinnova
mento e della difesa delle i-
stituzioni l'apporto del Par
tito comunista è stato essen
ziale; esso ne ha pagato, as
sieme alle forze di polizia. 
assieme alla magistratura. 
assieme agli altri partiti de
mocratici, il prezzo doloro
so anche in termini di vite 
umane. Ma l'obiettivo è il 
più nobile possibile, la rea
lizzazione di uno Stato nel 
quale ognuno possa ricono
scersi e che certamente non 
può essere vitale senza la 
partecipazione ed il concor
so delle masse popolari. 

zie naie. Ttle politica, per po
ter essere efficace, per fron-
toggiare la crisi del Paese, 
deve essere guidata da un go
verno di eccezionale impegno 
e autorità e deve configurar 
si come politica di rinnova
mento in tutti i campi: que 
sto, è il nodo da sciogliere. 
Molto dipende dall'esito del 
confronto di posizioni all'in
terno della DC che resta ben 
lontano dall'essersi risolto. 
* A determinare tale esito 

molto possono concorrere una 
maggiore unità tra comunisti 
e socialisti ed un più ampio 
movimento unitario dì massa 
nel Paese. Con questa prò 
s|)cttiva occorre anche amia 
re alle inevitabili elozioni an
ticipate. Bisogna insistere sul 
l'esigenza e la possibilità ili 
una rinnovata concordanza 
politico programmatica t-a co
munisti e socialisti e sul fat
to che ci troviamo insieme 
non soltanto in Ite liti ma in 
Europa, di fronte a problemi 
nuovi ed estremamente impe
gnativi. All'altezza di questi 
problemi deve portarsi la si
nistra europea caratterizzati 
dosi per la volontà e la capa
cità di condurre la classe o-
peraia a cimentarsi col go
verno dell'economia, sul terre 
no della programmazione. Ciò 
vale soprattutto per l'Italia 
dove battaglia per la prò 
grammazionc è battaglia me
ridionalista. Solo nell'ambito 
della programmazione si può 
acquisire la garanzia che gli 
sforzi dei lavoratori occupati. 
la limitazione delle loro ri
vendicazioni salariali servano 
realmente a sostenere un'e 
spansione della base produt
tiva e dell'occupazione nel 
Mezzogiorno. Ma in effetti 
non siamo riusciti a suscitare 
assieme con le altro forze di 
sinistra e democratiche un 
movimento reale per la pro
grammazione che avesse con
sistenza, continuità. Possia 
mo riuscirvi? Quali sono i li 
miti da superare? Occorre su
perare limiti di genericità. 
andare ad un approfondimen
to culturale, ad una maggio
re concretezza nella definizio
ne degli obiettivi di politica 
industriale e di politica eco 
nomica. guardare con reali
smo agli ostacoli e alle con
dizioni cui è legata la sta
gnazione o l'espansione degli 
investimenii e dell'occupazio 
ne. 

C'è una larga convergen 
za tra gli indirizzi di politica 
economica e di programma
zione, che il PCI rivendica 
per il Mezzogiorno e per il 
Paese, e i contenuti della li
nea sindacale dell'EUR. delle 
lotte operaie, delle piattafor 
me per i rinnovi contrattuali. 
Ma non ignoriamo le incom
prensioni e le difficoltà clic 
la linea dell'EUR incontra an
che tra i lavoratori. Dinanzi 
a tali difficoltà e ai pericoli 
di particolarismi ê  spinte cor 
porative decisivo è un nuovo 
rapporto democratico tra la
voratori e sindacati, una par
tecipazione cosciente, non so
lo attraverso i sindacati, del
la classe operaia, dei lavora 
tori alla discussione di tutte 
le scelte essenziali che il mo
vimento operaio si trova a do
ver compiere. 

Il discorso del rapporto di 
massa con i lavoratori, della 
partecipazione operaia, di un 
movimento unitario per la 
programmazione, riguarda an
che il nostro partito, nella 
autonomia e nella specificità 
del suo compito di mobilita 
zione dei lavoratori e delle 
masse sul « terreno politico ». 

Dobbiamo ora suoerare di 
slancio ritardi e limiti evitan
do che si disperdano i frutti 
delle battaglie e della politica 
da noi condotta dopo il 20 
giugno. Possiamo e dobbiamo 
Tarlo anche dall'opposizione e 
dalle posizioni di governo che 
teniamo nelle Regioni e ne 
gli Enti locali. 

E' perciò necessario porta 
re in piena luce la natura del 
confronto e dello scontro pro
pri della fase storica attua
le. La posta in gioco in Ita
lia e in Europa è un muta
mento di classi dirigenti, la 
assunzione da parte della 
classe operaia di una fun
zione di governo. Il PCI. na
to nel segno della rivoluzio
ne d'Ottobre e dell'insegna 
mento di Lenin, è via via per 
venuto a posizioni critiche su 
determinate esperienze di co
struzione socialista, ed è ap
prodato a posizioni di ricer
ca originale di una via di a-
vanzata al socialismo nella 
democrazia. 

In Italia questa ricerca si 
è fondata da anni su una co 
stante e crescente apertura 
del nostro partito verso fc 
nomcni e movimenti nuovi che 
sono venuti via via emergen 
do nella società e di cui so
no state protagoniste larghe 
forze sociali e culturali, mas 
se giovanili e fernminili. Ri 
spetto a questi fenomeni e 
movimenti è giusto evitare 
accodamenti acritici ma an
che rigetti schematici e glo 
bali. Essi ci hanno posto di 
fronte a questioni difficili che 
richiedono forte capacità cri 
tica ma non chiusure conser
vatrici nelle quali siamo ben 
decisi a non ricadere. Noi 
comunisti siamo portatori 
di una grande ispirazione e 
tradizione rivoluzionaria, di 
una capacità di lotta che vo 
gliamo ora trasfondere in 
un'opera, unitaria e democra
tica, di governo e di rinno
vamento in senso socialista 
della società. E' questa la so
stanza dell'eurocomunismo co
me scelta strategica irrinun 
ciabfle. 
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